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«Sono dei nostri»: i clan
ai vertici dell’ufficio anti-rifiuti

■ di Massimiliano Amato / Napoli

«È uno dei nostri»: aprile 2007,
un’intercettazione telefonica in-
chioda Claudio Di Biasio, archi-
tettocasertano,dapochesettima-
ne vice del commissario straordi-
nario per l’emergenza rifiuti Gui-
do Bertolaso. È un arresto che fa
scalpore, quello di Di Biasio. Co-
me quella comunicazione capta-
ta sull’utenza di uno dei respon-
sabili della Eco 4 di Caserta, brac-
cio operativo del Consorzio per
lo smaltimento Caserta 4 in affa-
ri, secondo la Procura antimafia
di Napoli, con i clan di Terra di
Lavoro. Quando finisce ai domi-
ciliari, Di Biasio ha da poco dato
il via libera a un’altra contestatis-
sima discarica, quella di Lo Utta-
ro. Con il vice di Bertolaso, ven-
gono arrestate altre sette perso-
ne, per lo più colletti bianchi e
imprenditori prestanome della
camorra.Un’ottava,GiuseppeDi-
ana, risulta irreperibile: sarebbe il
più importante riciclatore dei ca-
salesi. Dalle indagini risultano
«pressioni per far transitare Di
Biasioai vertici del Commissaria-
to». Il segnale che la camorra ha
infiltrato pesantemente la strut-
tura creata con un decreto l’11
febbraio 1994. L’indagine che
porta all’arresto di Di Biasio è la
puntadiuniceberg.Ancorasom-
merse,per ammissione di Camil-
lo Trapuzzano, procuratore ag-
giunto di Napoli, capo del pool
reati ambientali, restano decine
d’inchieste, nel frattempo transi-
tate all’antimafia.
Quel funzionario «amico»
«Inpresenzadi regimicommissa-
riali di lungo periodo, la pervasi-
vità della criminalità organizzata
nellediversefasidelciclodeirifiu-
tipuòrappresentareunrischioul-
teriorecuidedicareparticolareat-
tenzione». Lo scriveva, nel 2002,
la commissione bicamerale d’in-
chiesta sul ciclo dei rifiuti. Nel
2006 quella stessa commissione
concludeva laconicamente:

«L’emergenza ha finito spesso
col travolgere la necessaria vigi-
lanza; è stato, talora, registrato
un preoccupante abbassamento
del livello di trasparenza dei pro-
cedimenti di scelta dei contraen-

ti privati». E giù con nomi e dati.
A esempio, l’indagine «Green»
sul legale rappresentante della
«Resit srl», trasportatore ed inter-

mediarionell’ambitodellagestio-
neillecitadei rifiuti instrettocon-
tatto con i casalesi. Dall’indagine
è emerso che, dal 2001 al 2003,

sui siti di Giugliano, intestati alla
«Resit» e successivamente acqui-
sitidalConsorzioNapoli3, leatti-
vità sono andate avanti «con nu-

merose e ripetute falsificazioni
ideologiche» dell’ex subcommis-
sario Giulio Facchi, anch’egli in-
dagato. Ma la commissione indi-
cava anche le imprese di autotra-
sporti inodoredimalavita inrap-

porti col commissariato: dalla
«Ecologica Bruscino» alla «Am-
biente», dalla «Di Palma» alla
«Gekon» alla «Eredi Fratelli Bian-
co». Tutte bloccate da provvedi-
menti prefettizi d’interdizione.
Il business dei terreni
Nel settembre 2001, la «Ecologi-
caBruscino»arrivaamettereadi-
sposizione del commissariato
un’areaper la pressatura, l’imbal-
latura e lo stoccaggio dei rifiuti. È
il capitolo del business dei suoli.
Alcune indagini documentano
come le famiglie della malavita
campana ci si siano buttate a pe-
sce: «Nello stesso giorno - si legge
nella relazione finale della com-
missione- risultanoacquisiti ece-
duti alla concessionaria Fibe in
nolo terreni che poi hanno ospi-
tato impianti».Lapercezionedel-
le collusioni ce l’ha, netta, anche
lacommissioneches’insediasuc-
cessivamente.
Il sistema «parallelo»
A maggio 2007, il nuovo organi-
smo presieduto da Roberto Bar-
bieri scrive: «Un ciclo che si fon-
da esclusivamente sulle discari-
che vive grazie anche al reperi-
mento di siti provvisori e abusivi
e alla disponibilità di un sistema
di trasporto informale, modalità
che determinano una fortissima
presenza della criminalità: non
può quindi destare meraviglia il
fatto che, secondo quanto de-
nunciatodaimagistratidiNapoli
durante un’audizione, la camor-
raèormaiunsoggettosignificati-
vamente presente nella gestione
delciclodei rifiuti».E il19dicem-
bre: «La storia del commissaria-
mento ha registrato numerose
ed allarmanti vicende criminose,
tanto da contribuire a radicare
neicittadiniunapercezionediso-
stanziale inaffidabilità, se non
proprio di collusione con la cri-
minalità, delle istituzioni prepo-
ste alla soluzione dell’emergen-
za».

LO SPOT «Ho un senso di schifo»
dice davanti a un cumulo di rifiuti. Il
presidente di An. Gianfranco Fini,
scende a Napoli per un simbolico

Comitato nazionale, ma prima fa una
passeggiata incittà tra immondiziaacca-
tastata.«HaragionechiprotestaaPianu-
ra», dirà più tardi, dopo la breve riunio-
ne politica. E ancora: «Prodi venga qui a
chiedere scusa - dice il leader di An - Bas-
solino ammetta il suo fallimento cosmi-
coe senta il suo dovere morale di dimet-
tersi, se ha una dignità morale e politi-
ca».
Lamattina si fa strada tra i rifiutidiPorta
Nolana, accompagnato da Gianni Ale-

manno, Ignazio La Russa, Andrea Ron-
chi, Maurizio Gasparri, Mario Landolfi,
Italo Bocchino, «Vergognatevi», urla la
gente dai balconi, per poi chiedere aiuto
al leader di An e augurarsi «Fini sindaco
di Napoli». «Prodi e Bassolino sono ma-
riuoli».
Larabbiamontae inmolti si avvicinano
a Fini urlando: «Noi le tasse non le pa-
ghiamo più». Più tardi l’ufficio politico
del partito si riunisce in un lussuoso al-
bergo del centro e poi, come da copio-
ne, l’exvicepremiervaall’attacco:«Ilgo-
verno attuale ha troppe responsabilità,
ma Prodi fa solo annunci, i provvedi-
mentichehaadottatononrisolveranno
la questione, non c’è nulla di operativo
e immediato. Pannicelli caldi». Ancora:

«Non capisco perché Prodi non senta la
necessitàdi scendereaNapoli a chiedere
scusa accompagnando in modo concre-
to lescuseainapoletani.Peresempio,vi-
stochehannoavutosospeso ildirittoal-
la raccolta dei rifiuti, i napoletano po-
trebbero non pagare più la Tarsu». E ba-
sta con la storia della camorra responsa-
bile di tutto, «È un alibi. Ciò che accade
nonècolpa solodellacamorra,maci so-
no precisi responsabili. Prodi vada a Pia-
nurae dica: Tizio ha sbagliato e lo caccio
domani,Caiohasperperatodenaropub-
blicoe locaccio domani. Sospenda ilpa-
gamento della Tarsu per i napoletani,
punisca i responsabili e solo dopo potrà
chiedere a chi giustamente protesta a
Pianura, di fare uno sforzo straordinario
di una riapertura per altri due o tre me-
si».

Sale sul palco della protesta, Fini: «Que-
sta non è un’imprevedibile emergenza,
ma un disastro annunciato. Ci sono sta-
ti errori gestionali gravissimi, sperpero
del denaro pubblico bruciato invece di
bruciare laspazzatura,pregiudiziali ideo-
logichedichi, comePecoraroScanio,ha
detto no a tutto per il suo pseudo ecolo-
gismo». Anche la nomina di Gianni De
Gennaro a supercommissario per i rifiu-
ti per An non servirà. «Prodi lo vuole
commissario straordinario per 4 mesi?
Comincia male.Ci auguriamoche in15
giorniDeGennaroelimini la fallimenta-
reesperienzadelcommissariamentoper
lo smaltimento dei rifiuti. Con Bassoli-
no ha toccato costi vergognosi». Poi se
neva,sicuro:«Quièfinitounciclopoliti-
co,quellodella sinistra.Sperochepresto
unriscontro elettoralemidarà ragione».

E Fini a Napoli soffia sul fuoco: provo un senso di schifo
Il leader di An fa il suo show: via la Tarsu ai napoletani. De Gennaro commissario per 4 mesi? Bastano 15 giorni...

LA POLEMICA L’ex ministro Ronchi punta il dito: ha sottovalutato la questione delle discariche e i rifiuti sono rimasti per strada

Ambientalisti contro, Pecoraro Scanio sotto accusa

Il Commissariato come grande testa attorno
a cui si sviluppa il potere camorrista

Ad aprile l’arresto del vice di Bertolaso

IN ITALIA

«Leprotestenonpuoi cavalcarle tut-
te, bisogna fare una selezione. Sa-
pendo che la discarica non è un pra-
to fiorito,ma i rifiutinon si elimina-
no con la bacchetta magica». Edo
Ronchi, ex ministro dell’Ambiente
dei Verdi, oggi senatore del Pd, non
cistaa individuarenegliambientali-
sti, e in particolareneiVerdi enel lo-
ro leader eministroPecoraroScanio,
i«capri espiatori»dell’emergenzari-
fiuti in Campania. «Tutta la filiera
istituzionale delle responsabilità
non ha funzionato: dai sindaci fino
algoverno».Etuttavia,dabuonpre-
decessore, a Pecoraro manda a dire
che la vicenda di Serre, che vide con-
trapposti il commissario Bertolaso
(chedopoquellasconfittasi èdimes-
so) e il ministro in carica, sensibile
alla ragioni degli abitanti e attento
aevitare unadiscarica troppovicina
all’oasi del Wwf, ha pesato eccome
sull’epilogo di questi giorni. Soprat-
tuttoper unaquestione di dimensio-
ni: la cava di Argilla di Valle della
Masseria, contro cui si scatenò la
protesta dei residenti e del Comune,
sostenuta da Pecoraro, era molto
più capiente di Macchia Soprana,
circa quattro volte di più. E avrebbe
potuto risolvere molti più problemi
di smaltimento. «Chi contestava
avrebbedovuto indicareunasoluzio-
ne alternativa di uguale capienza e
disponibile in tempi realistici», dice
Ronchi. «Il nodo vero è proprio que-
sto: non aver trovato le discariche
per evitare che i rifiuti rimanessero
per strada. Alcuni settori dell’am-
bientalismonon hanno colto la por-
tata dell’emergenza, non si è capito

che questa situazione richiedeva un
cambio nelle priorità. Va benissimo
la raccolta differenziata. Ma queste
non sono cose che si fanno in pochi
mesi». «Pecoraro Scanio- dice Ron-
chi- ha sottovalutato la questione
delle discariche. Quando sono stato
ministro dal 1996 al 2000 la mia
prima preoccupazione è stata evita-
re che i rifiuti finissero per strada, e
ci siamo riusciti». Non così il gover-
noattuale:«Sullediscariche ildecre-
to-legge di marzo non era risolutivo:
durante ladiscussione in Parlamen-
to lo avevo segnalato. Ora viene an-
nunciato uno sforzo straordinario,
madovevaarrivareprima».Hasem-

pre avuto questo pallino per i rifiuti,
Ronchi.Eguardacaso, inun’intervi-
sta del ’98 al Corriere, proprio Peco-
raro imputavaal suoministrounec-

cesso di attenzione al tema: «Ron-
chi si è occupato più dei rifiuti che
del dissesto del territorio...». Idee di-
verse anche sulla vicenda dell’ince-

neritore di Acerra (inizio dei lavori
nell’agosto 2004, con cariche della
poliziaperallontanare imanifestan-
ti, oggi tutto fermo dopo un’inchie-

stadellamagistratura che haseque-
strato i conti bancari di Impregilo).
Pecoraro si era impegnato a dar
manforteaimanifestanti ealsinda-
co del Prc che guidava la protesta. E
ieri si è difeso spiegando che è stata
«la magistratura, non io, a bloccare
quell’inceneritore». Ronchi ribatte:
«Certochenonè lasoluzionemiglio-
re,maquell’inceneritorebisognafar-
lo. A rallentare i lavori è stata sì la
magistratura, ma hanno pesato an-
che le contestazioni:mi ricordo bene
ipresìdi chebloccarono il cantiere, le
tende...».Morale: «Servepiùcultura
del fare, e anche la capacità di assu-
mere delle decisioni impopolari».

Sulla stessa linea Roberto Della Se-
ta, ex presidente di Legambiente e
ora nell’esecutivo del Pd: «Il tentati-
vo di Bertolaso era l’ultima spiaggia
per evitare di precipitare nella situa-
zione attuale. Eppure Pecoraro e
TommasoSodanodelPrc, due cam-
pani, l’hannoosteggiato.Noncondi-
vido affatto l’atteggiamento di chi
vede inogni impiantounaminaccia
per l’ambiente, anche in quelli di
compostaggio». Allora ha ragione
Bassolino contro gli eco-fondamen-
talisti? «Non credo che Bassolino
possa dare lezioni sulla politica dei
rifiuti», dice Della Seta. «E tuttavia
esiste il tema di un ambientalismo
inadeguato, che invece di risolvere i
problemi diventa un pezzo del pro-
blema. Pecoraro rappresenta
un’idea un po’ arretrata dell’am-
bientalismo. Ma i Verdi non sono
sempre stati così, certamente non lo
era Ronchi, il miglior ministro del-
l’Ambiente che abbiamo avuto: og-
giperò iVerdi sembranoattardati in
unavisioneconservatriceeminorita-
riadell’ambientalismo».ErmeteRe-
alacci, anche lui del Pd e storico
esponenteambientalista, ricorda un
aneddoto: «Dieci anni fa una parte
delnostromondo,WwfeGreenpea-
ce in testa, propose una moratoria
decennale sulla realizzazione di di-
scarichee inceneritori.Beh,sipuòdi-
re che in Campania quella morato-
riaè riuscita...».«SonocertocheVer-
diePrc sono inbuonafede»,diceMi-
chele Buonomo, presidente di Le-
gambiente Campania, «ma parla-
no della raccolta differenziata come
se fosse una panacea. E invece, so-
prattutto in Campania, quello è un
orizzonte di lungo periodo. Ma le ri-
sposte vanno date subito...».

Con De Biasio, che aveva da poco dato l’ok
all’apertura di Lo Uttaro, altri 7 in manette

Sfugge al blitz un pezzo grosso della mala

Il prossimo 28gennaiosisvolgeràaRoma,pressoilministe-
roper le Politiche Comunitarie, un incontro tecnico tra il go-
verno italiano e la commissione Ue sulla questione rifiuti.
L’incontro in realtà era in programma già da tempo per af-
frontarealcune questioniambientali, ma la situazionedi Na-
poli e il rischio di una nuova procedura della Ue contro l’Ita-
lia, porterà a focalizzare questa emergenza e le possibili solu-
zioni. Due giorni dopo, il 30 gennaio, a Bruxelles si riunirà la
Commissione europea. Sarà questa l’occasione - spiega il mi-
nistro Emma Bonino - in cui laCommissione dovrà decidere
se andare avanti con la procedura di infrazione avviata nei
confronti dell’Italia. Quanto ai fondi Ue per la Campania
non sono a rischio, semmai di averli più tardi, alla fine della
gestione del commissariamento. Ma i fondi, ha precisato il
ministro, comunque «sono destinati ad iniziative infrastrut-
turali e non all’emergenza».

Dice in questi giorni il
ministro Antonio Di Pie-
tro:«Avremmopotutoave-
re termovalorizzatori effi-
cientiedefficacigiàdamol-
tianni senonci fosserosta-
ti ostacoli in nome di uno
pseudoambientalismo di
facciata». Dito puntato
contro gli ambientalisti,
dunque.
Peccato che, spulciando
nel suo blog, basta arrivare
al25apriledel2006pertro-
vare un infuocato j’accuse
contro gli inceneritori.
«Gli inceneritori o termo-
valorizzatorisonofinanzia-
ti con i soldi pubblici - scri-
veva sereno il ministro -
Senza i contributi pubblici
non potrebbero esistere.
Meritano l’investimento?
Larisposta chemi sono da-
to è del tutto negativa. La
costruzione degli inceneri-
tori nasce da due fattori:
scarsainformazioneecom-
portamenti sbagliati... IdV
si opporrà alla costruzione
di nuovi inceneritori, an-
che con la richiesta del-
l’abolizione dei finanzia-
menti».

600MILIONI di euro l’anno il business della
criminalità sull’affare rifiuti
(Legambiente).

10MILIONI di tonnellate di veleni sversati negli
ultimi due anni che hanno trasformato la
Campania nella discarica occulta d’Italia.

140LE DISCARICHE abusive sequestrate nel
2006 dalle forze dell’ordine.

448LE INFRAZIONI ambientali accertate in
Campania, record nel Paese, pari al
10,2% del totale nazionale.

COMMISSIONE UE
Sanzioni, il 30 Bruxelles potrebbe decidere

DI PIETRO
Gli inceneritori? Oggi
dice sì, ma due anni fa...

L’EMERGENZA CAMPANIA

■ di Giuseppe Vittori / Napoli
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Le indagini mostrano
come Diana sia
il maggior riciclatore
dei proventi illeciti
dei Casalesi

Le indagini ora sono
in mano all’antimafia
La lista delle imprese
di autotrasporti
legate ai boss locali
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Ermete Realacci
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